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STAB[LIMENTI SANITARI 

IL MANICOMIO DI REGGIO 

Ad un migliò circa fuori della città di Reggio 
nel ducato di Modena, in mezzo ad una vastissima 
pianura, in bella ed amena posizione sorge un edi­
lìzio in prospetto alla strada che conduce alla ca­
pitale, il cui uso è chiarito dalle parole latine che 
leggonsì sul frontone di una loggia posta al suo 
destro lato. Quelle parole voltate in italiano signi­
ficano: Ricovero aperto a quelli che hanno perduto 
il bene deW intelletto. La pianura di cui si tratta 
sfa a hrevi3 distanza dagli Appennini: é dovunque 
intersecala da lunghissimi filari di piante quasi gi­
gantesche, dove l'occhio non trova confino; è ir­
rigata da limpide acque; è tutta rivestila da un 
verde tappeto smallato di liori, qui bianchi, là cc-
lestri 0 rossi, ed altrove misti ad altri di variato 
colore. La vogotazìonc ò quivi rigogliosa e precoce; 
il suolo livellato e rìdoltp in gran parlo a prato 
arliticiale, somministra il nutriaiento al copioso 
bestiame, il cui prodotto costituisce la riccjicKza 
principale di quel territorio. 

Percorrendo'la-slrada che attraversa le cam­
pagne dei modenese & reggiano dilettasi la vista 
per entro a quella folla verzura, 1' udilo si ricrea 
alle armonie dell'usignuolo e dogli altri augellelti, 
e i',anima tutta si-sente dolcemente commossa in 
mezzo a ttuito lusso della provida natiira. lo che 
non ila guari visitai que' luoghi dal cielo predi­
letti, ho provalo le più soavi sensazioni, e col-
l'immaginazione prevenni il refrigerio di un' ora 
passala all'ombra di quelle fronzute piante, durante 
gli ardenti calori del luglio, sdrajalo sul verde 
divano che sotto ad esse vi si protende. 

Ma.ripigiiando.il discorso, del manicomio dirò, 
che guardato all'esterno oltre l'aspetto dì una ricca 
e comoda villcggialura, ed è all'alto isolato. Guar­
dato air interno li presenta locali molti e spaziosi 
con divisioni o suddivisioni, o tanta ampiezza da 
capire più centinaja d'infermi (̂ )̂. Comprende Ira 
i suoi muri di cinta un' area di tre a quattro campi 
senza conlare l'orto, ed i diversi compartimenti 
del fabbricato sono divìsi da cortili ombreggiali 
di piante, da piccoli giardini coltivali di lìori. 
Venne esso eretto a spese del pubblico erario e 
riccaraenle dotalo, ed il governo vi mauli(me il 
patronato e la dirclta ingerenza nell' amminislra-

(*) Al presenlc i iniilnli rnccolli in (;ii; II" isliìiily souimano 
a 220 liixa. 

zione dei fondi di cassa. Ivi si accettano malati 
di qualsiasi provenienza ad una modica pensione 
che comprende più classi. 

Il professore dott. Galloni, che dirigo da molti 
anni lo stabilimento, sembra uomo distinto per ta­
lenti e per cuore: egli ti si presenta schietto a 
spoglio di qualsiasi apparato di ciarlatanismo: non 
vanta ritrovati.^ non magnifica ì suoi sistemi, non 
denigra a quelli degli altri; ma si limita a mostrarti 
ì prodotti dell' opera sua. Senza ostentazione e senza 
orpèllo di cerimonie mi si fece scorta nella visiln 
del distinto manicomio. E prima,attraversata un'am­
pia sala dove in dati giorni si tengono gli esercizj 
di musica e danza passammo nei comodi corridòj 
dove si aprono lo stanze, ad uno o duo lotti, r i ­
servate ai dozzinanti di prima classe: ad ogni porta 
vi è praticato un piccolo foro a guisa d'occhi» 
onde poter spiare e vegliare il comportamento dei 
singoli inlcrmi. Questo appartamento è distinto per 
decenza, semplicità e nettezza. A questa classe vi 
ò annesso un refettorio comune mobiliato di noce 
a lucido, od un altro pure comune con tavole greg­
gio allisse al muro e sedie col godere di legnò. 
Nel primo mangiano i dozzinanti' i quali, sebbene 
(lomenti, serbano proprietà e docenza, nel secon­
do quelli che se stessi e le mobiglie insudiciano, 
[fissammo quindi alla sala del bigTiardo, ed alla 
biblioteca; indi scendemmo al giardini al primo 
riparto annessi, fn questo tragitto viddi i malati 
convalescenti girare pei corridoi e pei cortili a loro 
agio, (listraendosi in colloquii ed altri esercizi. 

Dalla prima passammo alla divisione della se­
conda, quindi della terza classe dove gl'infermi sono 
più numerosi, ed appartengono la maggior parto 
al celo degli artieri ed agricoltori. An'che i locali 
di queste classi sono spaziosi, puliti, abbondanti di 
luce e ventilati: hanno poi tale disposizione da 
potere facilmente isobare- questo o quel genere di 
malati a tenore del bisogno. 

All'uopo di provvedere ohe nessuno dei re­
clusi manchi di distrazione,' o sia preso dalla noja, 
vi sono sale dove ciascuno si occupa in lavori di 
mano secondo In propria capacità. Le donne p. e. 
adoperano la canocchia, od agucchiano, o tessono: 
gli uomini lavorano noi ristauri dell'edificio, nella 
coltivazione dell'orlo e dei campi fino a che, dopo 
dì avere olforto saggi costanti di risanamento, ven­
gono dall'istilulo dimessi. 

Visitammo pure le stanze ad uso dei bagni, 
nelle cui vasche, parto di. collo e parlo di lino 
marmo, entra l'aqua dal fondo .medianlo alcuni fori 
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ivi pralicali, e vi ascende all'altezza che si desi­
dera, alternando la Fredda alla calda colla possibile 
facililfi; 

Ih una dellte sale «soinutìi ^a dorrhitoHo incon-
traihrhò un denienlo il qiiaJé si è persuaso di avere 
trovato una miniera d'orò entro il recinto dello 
stabilimento: il suo oro consiste in ciottoli, di 

,cui ha piene le saccoccie, i quali presentano una 
superficie lucida e biancastra. AH' osservazione che 
io gli feci che quei eloltoli si àssòmif l̂iàvano più 
all'argento che all'oro^ mi rispose: -: Oibo! quello 
ò oro, e dei buono! - Ed iO: - Dovreste dunque 
oilrirne al vostro Duca a prestito^ o. portarlo alla 
Zecca per farne moneta. - E d egli: - Perchè al 
Duca? Noi non abbiamo bisogno di lui, e possiamo 
eseguire da por noi i nostri progetti. - Me ne la­
sciò poro due pezzi di queir oroj, assai di buon grado. 

In genere i maniaci vi sono trattali con ogni 
riguardo, e. piuttosto che contrariarli., vengono gui­
dati nelle loro azioni siccome si fa dei bimbi quando 
.cominciano a muovere il passo. Non vi sono rigo­
rose custodie non legami; e se vi eccettui quei 
pochi che attenterebbero alla propria ed all'altrui 
.esistenz;a, per cui vengono opportunamente asslcu-
•ralî  gli altri tulli vi si aggirano liberi, e fanno il 
loro piacimento; senza però clie l'occhio vigile dei 
custodi li perda mai di vista, il sistema quivi a-
dottato si è quello di riordinare le facoltà montali 
mediante la combinazione armonizzala tra gii og­
getti esterni e le sensazioni dell'anima dei pazienti; 
cercasi correggere il melanconico associandogli un 
allegro, si soddisfa agli innocenti desideri dei più, 
si secondano quelli che tra loro simpatizzano, e , 
di lutto si trae partito allo scopo di otlonere la 
guarigione (*'). 

Una vispa e simpatica fanciulla, che stava ac­
conciandosi i capelli lungo un andito, ci venne 
incontro, e mosso lagnanza col Direttore perchè 
,la decorsa notle non avea potuto dormire a motivo 
che una compagna del dormitorio non serbò la 
dovuta tranquillità : a cui il Galloni : - E voi, ca­
rina, vi serbaste tranquilla? - Di me poi, chieda 
pure, che nessuno può dire nulla veh : sto sempre 
sempre zitta, e non mi muovo, - Dio voglia che 
eia la verità. Io vi consiglio a star buona. - Buonn! 
lo sono davvero, sig. professore. Ella vedrà che 
non avrà a lagnarsi di me... Dica! dica! mi re­
galerà poi le castnone? - Che vuoi forò delle ca­
stagne ora? - Vuo' regalarle alle mie sorelline -
oh, mi dica; le avrò le caslagnu? - Taci là, cer­
vellino ! Sii buona, e le avrai. - Oh grazie, grazie 
sig. professore. Oh che contento! che piacere: avrò 
lo castagno: la sorelline verranno... Noi, senza 
più olire badare alle dimostrazioni della piccola 
pazzerella, lasciammo quella divisione. 

Proseguimmo, e dovunque i segnali di affetto 
e di riconoscenza pel loro direttore, pel loro amico 
si manifestavano. Una donna di età avvanzata si 

(*) Si calcola clie 53 per 100 soriano guariti dall'Istiluio, 

accostò a noi,- volea baciare la maino al Galloni, 
che ricusò; e rivolta a me disse: - Creda, HÌgnore. 
questi è jper noi un padre, e noi l' amiamo più che 
un padre. - E la letìzia di poter* palesare ad un 
estranio il proprio sentimento le sfavillava sul viso. 
Entrammo quindi nella stanza di una demente nel 
massimo delirio: alla vista del direttore cominciò 
a zittire; le sue parole la mìsero in calma. 

Dal fin qui esposto, ognun vede che la cura 
principale di qUegll infelici consiste nella ragionata 
applicazione dei sussìdìi morali. 

Non è a dire per ultimo come siano tenute e 
provvedute le cucine;,quale sia l'intelligenza e quali 
i modi del capo-infermiere, e come tulli gl'iuser-
vieuli stiboUerni si coiuporlinò con pazienza e dol­
cezza verso quegl' infelici, - Direlli da un uomo 
quiil'è il doti. Galloni non possono che agire a 
seconda delle di lui norme, non possono che imi­
tare il suo esempio. 

Il manicòmio di Reggio pertanto, Vuoisi per 
la sua posizione salubre ed amena, vuoisi per la 
materinle sua costruzione ed ampiezza, od infine 
pel metodo di cura quivi seguilo, va distinto e 
qualificato sjccome uno dei stabilimenti più perfelli 
in questo genere. 

DOTT. FlXMHANI. 

BIOGRAFIE FRIULANE 

Nel bel suolo italiano,i.viddero 1,B luce tanti 
grandi ed amniirabili ingegni, che i nomi di alcuni 
di essi gìaciono tuttora sepolti nell' obblivione, e 
non son bene conosciuti i loro meriti, e ciò per 
la ingratitudine de' connazionali, che mancano al 
dovere di' risuscitare e venerare la memoria di 
quelli che onorarono l'umanità. Uno di questi sven­
turati mortali fu certamente il mìo quasi concitta­
dino Antonio Carneo, Or appunto perchè sono poco 
noli i di lui meriti, io amo dare vie più contezza 
di quest'uomo, male ricompensato da'suoi contem­
poranei e da'posteri de' rari suoi pregi nell'arte 
pittorica. 

Antonio Carneo, nato.nell'anno 1637, in Con­
cordia, comune del distretto di Portogruaro, fu edu­
calo all'art») dnl suo' genitore, mediocre piltore; 
indi si avanzò tanto da se con lo studio e coli'i-
niilazione do' migliori esemplari, e singolarmente 
di Paolo e di Tiiilorclto, che divenlò uno de' più 
eccellenti nostri piltori di quell'età. Il rinomato abaie 
Lanzi dichiara,, che genio maggiore di questo, dopo 
il Pordenone, non diede il Friuli, e ch'egli fu in­
gegnoso e nuovo ne' partili delle grandi storie, 
fiero nel disegno, felice nel colorito, specialmente 
delle carnagioni, espressivo in ogni varietà di af­
fetti, il lutto entro i limili di un bravo naturallsla; 
ammanieralo però assai volto per alfrellarsi. Il chia­
rissimo conio Fabio di Maniago dice, che gli dan 
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giuslo Ulolo, per essere celebralo, la franchezza e 
facllilà del suo pennello, il ^uslo ammirabile del 
colorilo, la forza e il rilievo delle lesle particolar­
mente senili, che per la macchia e la linla quelle 
rimembrano dello Strozzi, e eh' egli lascia deside­
rare soltanto maggior elevatezza nei pensieri e 
forme più svelle nelle figure. 

Egli aveva fissala la sua dimora in Udine, 
mentre vi fioriva Eugenio Pini. Mf| siccome gemo 
e sventura sono inseparabili, così egli fu sfortu­
nato, e mori miserabilmenle in Pòrtogruaro, nel 
giorno 16 dicembre dell' anno 1692, in età d' an­
ni 65 circa, e fu sepollo i.el cirailero della Cat­
tedrale di Concordia. 

Se Uitlora esistessero in Udine i suoi qua­
dri, eh' erano ne' conventi di San Pietro Martire 
e dei Barnabiti, e nella chiesa, dì Santa Lucia, po­
tremmo vie meglio giudicare del merito di quel-
r artista, del quale però fanno splendida dimostra­
zione alcuni mollo pregiati suoi dipinti che si am­
mirano in ima delle stanze di quel Àlunicipio, nelle 
gallerie Caiselli ed Oltelio, nella casa del sig. 
Francesco Mercanti e nella chiesa delle Conver­
tite in Udine, e così pure alcuni altri esistenti nella 
galleria Carrara di Bergamo; ma questi ultimi 
passano sotto altro nome. 

La miglior opera del Carneo, il San Tom­
maso di Villanova, fu venduta quale dipinto del 
Pordenone ad un negoziante di quadri milanese, 
e i come mi diceva l'oUimo e benefico pittore 
0dorico Politi : 

** Questa han mercede i sovrumani ingegni. ;, 

Il conto Vergente Percolo incise in rame 
alcune opere del Carneo, nel suo libro intitolato 
Otia mrin. 

A. ZAMBALDI 

R I V ì S T k 
CLiRE RELATIVE ALIA tìOLTIPLICAZIONE DELLA SPECIE 

CUBE IGIENICHE 

È provato dall' esperienza, che qualora il bestiame 
sia bfn nutrito, e tenuto entro a stalle asciutte ed ariose, 
non ha punto a soffrile dalla stabulazione permanente. 
^ulladinleD0 un poco di esercizio al pascolo od al lavoro 
non può a meno di riuscire favorevole allo sviluppo ed 
alla sanità. 

La mal'aria, e massime la cattiva.qualità e la scar-
st'zza del nutfiincnto, sono la caj.5Ìone prossima e remota 
di (|uasi tulle le malaìtic che adlijSj'gono il bestiame. L' ot-
tiuio agricoltore di'e perciò vegliai^', acciò gli alimenti non 
coiilrafigano una qualcljfi alleni/.ione, e non siano ad cs-
.s(» liaminischiale sostanze ctcroueneL', come terra, ecc. Il 
.Siile è \\n potentissimo preservalivo conlro gli effellì fu-
iscsli di cattivi alimenti. L' azione del sale consiste ucl 
l'iicililare la digestione, nelP accrescere I' appetito e rende­
re più saporite le sostanze alimenliiri. Molli lo impiegano 
«incile (lual medicamento, il sowerchio calore, il t'rcddo 

umido, le alterazioni repentine di lempernluro, i cattivi 
trattauienti, I' eccessiva fatica, ecc., sì debbono, per quan­
to si può, allontanare dal bestiame, siccome funeste car 
gioni di non poche infermità, mali più facili a prevenire 
che non a sanare. 

Lo slreghiamento quotidiano, e forse non senza van­
taggio i salassi optirati sul principio della primavera agli 
animali da lavoro, e sppraUitlo lii consumazione al verde 
nella state, pel bestiame da rendita, e sino ad un certo 
punto, anche pei* quello da lavoro, sono pure altrcltBnli 
modi attivi a prevenire molte malattie. 

NUOVO SAGGIO DI MODESTIA FBAKCESE 

Quel gran barbassòro che è Giulio Janin, principe dei 
roliciilisli parigini;, ha lascialo per brevi giorni le sue aule 
dorale per recarsi a Londra, non già alP effetto di osser­
vare le mara\iglie artistiche industriali e naturali del Pa­
lazzo di cristallo, ma per far anunirare la celebriti sua da 
tulli i popoli della lena. Ed affermiamo ciò perchè il gran-
d'iKimo non può essere stato condotto d'altre cagioni a quel­
la cilladona, che ora può dirsi la metropoli del nostro globo. 
Iiif'alli il sig. Janin aveva egli uopo di abbandonare il natio 
loco per vedere quei miracoli della nalura e dell' ingegno 
umano? No eertamente, perchè nel suo Versailles egli aveva 
gi<\ veduto, e senza disagio polca rivedere, tutti quei por-
li'oli. poiché in quel grande palazzo la Francia sola aveva 
già fallo mostra di tutto quello che il npstro mondo ha 
esposto testò nel Fiilazzo di cristallo. Ridete, crollate il 
capo, slimale che vi abbia, dello una fanfaluca!? Se non 
credete a me, credete'dunque all' illustrissimo e reveren­
dissimo signor Giulio che nelle colonne del giornale umo-
slico il Dtibuls (3 Maggio) canta cosi. Allenti signori ; 
pària i' oracolo parigino : J rumptìr ce palais de Fer­
mi illes et sei mlum d'or et de cridal la Fi'ance saffisait 
vi mflìnail seule : a rernplir ìe paìais de ÌJijde~Park 
r Europe mèinc u ' a pcis, suffi et il a fulhi couooquer 
hnilcs ks ijenemlions présenks eu ce moment SDI{S le 
S'jkil.... Toul ce est fait oulour d'elle (la France) 
elle Sìiffi a k fair. Parola che noi per carità di quei pochi 
nostri lettori che non san di francese rechiamo iedelnieule 
in volgjire cosi : A riempire il palnjjzo di Versailles e le 
sue sale d'oro e di cristallo bastò la Francia, e bastò soia : 
a colmare il painzzo dell' Hyde-Park 1' Euro[ia non ò siala 
sufficiente, poiché a codesto ci è sialo uopo convocare 
tulle le generazioni viventi. . . Tutto ciò che si (a intorno 

• alla Francia, la Francia avrebbe pnlulo tarlo da sola. 

Lettori, che vi pare della modestia gallica dd signor 
Giulio Janin? 2. 

LA CABNE DI BUE E LA CARNE DI CAVALLO 

Molti giornali, fra cui anche il Friuli e V Jlchimista 
Ifimentnrono il difetto ognor crescente degli animali bovini 
si come materia commestibile, sì come mezzo di lavori 
agraij, e si studiarono a discu()|)iire (* proporre i mezzi 
più acconci se non n cessare, almeno a mitigare un diletto 
elle in ([ualunque punto lo si consideri, riesce ed una 
vera calamità. 

Nel leggere su quei giornali questo male ed i com­
pensi creduli idonei a sanarlo, mi sono iiier;ivigliato a non 
trovare indicato un mezzo, che secondo il mio avviso 
potrebbe benissimo servire a quest' uopo, mezzo che non 
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è riilovo ma clic mi pare assai confacentc die venga 
cspci'iincnlalo nulle angustie presentì-. 

È da parecchi anni dm in Francia, in Prussia ed in 
alcuni paesi di Germania fu pruposla qunl commestibile In 
carne del cavallo. La sociclà degli Ipiofili Uimici dei ca­
valli) celebrarono le loro tornate con lieti simposi, in cui 
presso clic tulle le vivande consislevano in carne di cavallo 
(iiirercntcnienlc apparcccliiala. Ora, domando io, perdio 
non si polrobbc per iificcssilà fare quanto fecero e fanno 
j,'!i Ipiofili ptr puro dilello? È fuor di dubbio che la carne 
dei cavallo sanoe impingualo, quantunque annoso, f; non 
solo salubre ma. anche gustosa, e quando la si sappia con­
dire ò assai grata al palalo. 

Vincasi una volta il pregiudìzio che ci fa nbborrire 
dall'uso della carne equina, quando non dubitiamo di sa­
tollarsi con quella del più immondo degli.animali, e co,sì 
gioveremo alia economia domestica, alla salvezza della 
.s!remala specie bovina, e soccorreremo ad un Icnipo le 
sorli di quel nobile animale, die è il cavallo, die noi, in­
grati, condanniamo negli ultimi suoi anni a morire di ine­
dia, di siculi è di percosse. Z. 

I niSTERI DI UDINE 
V3II. 

OSTERIA CASA MIA 

Se deiruveil snnguo nmal)ilo 
Non riniVancfl ognor le vene, 
Questa vita è troppo labile, 
Troppo breve, e sempre in pene. 

REDI. 

.11 Pipislrello nel 1828 godeva fama d'essere 
una delle più frequentale osterie dì Udine, od il 
povero artigiano, il quale dal sorgere al tramonto 
del sole e anche dopo s'era affaticato per guada­
gnarsi quel benedetto pane quotidiano (che non ha 
sempre sì dolce il sapore da innamorar della vita 
ch'esso serve a conservare) correva colà a diver­
tirsi un pochino coi compagnoni e cogli amici, 
tutta brava genie avez?a a lavorare, e a non chie­
dere alla società altro compenso tranne un bic­
chiere di buon vino, e alle Autorilà nuli'altro che 
il permesso di cantarellare, senza essere dislurbati 
dai birri, una mllolla friulana. E i giovani lavo­
ranti, che prima di darsi ad un mcslioro avevano 
studialo l'abicì e quel tanlinino di coiilabilìlà che 
sono il pane e il companatico spirituale della classe 
più numerosa e.più benemerita d'ogni paese, erano 
gli ordinarli frequentatori del Pipislrello. Dio fa gli 
uoniimi ed e' s' appajono, dice il proverbio ed è 
una verità. Difalli que' buoni arligiani amici di 
cuore, pronti a cavar dalla borsa V ultimo quat­
trino per ajularsi 1' un 1' altro noli' urgenza del 
bisogno, si avevano data parola dì trovarsi alla 
sera in quell' osleria e di accompagnare ogni bic-
ohìer di vino con un evviva alla propria salale 
0 con un augurio di bella moglie e di cuccagna. 
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Ciò vuol dire che lo spìrito di associa/iione., il. 
quale in oggi fa operare lanle belle co.'ie, si ma­
nifestava fino da quel lempo nell'unione fralerna 
a casa dell', osto, cui tulli dicevano casa mia, • 

Però al jPi/>is/re//o ricorrevano melodicamente, 
olire quindici o venti .arlìsii che sapevano di let­
tera, alcuni poveri galantuomini condannali a se­
dere olio e più ore del giorno, presso un tavolo 
ingombro di protocolli, carie, penne, calamai, e a 
copiare scritture non sempre inlelligibili; macchine, 
vivenli, pagale*a prezzo", di pochi soldi e logorate,. 
talvolta dall' eccessiva f.ilica e dal peso de' rim­
proveri e delle ammonizioni non sempre palerno 
de' Superiori. QaesW poveri galanlupmini, nel lin­
guaggio burocratico detti diurnisti,, abbisognavano, 
forse più che gli artigiani, d'un bicchiere divino 
per vincere la paturnia aliiluale e por liberarsi uii 
po' dalle nojose memorie dell' oITicio che loro pro­
curava un sì scarso beneficio per campare la vita.. 
Infatti le più gravi fatiche deli' pllìcina sono roso 
e fiori, come sì suol dire, di confronto n quella 
loro occupazione diuturna, per cui anzi tempo gli 
occhi perdevano la propria potenza visiva e la 
schiena si piegava a mo' d'arco, e nell'inverno 
avevano alle dita un perpetuo gelo. 11 Pipistrello 
doveva essere per essi un luogo di tregua alle 
pene di questo purgatorio terreno ; ed in vero sif-
falli avventori non mancavano mai. Ogni sera oc­
cupavano la loro panca, ogni sera giuocavano al 
Ire-sette uno o due boccali di vino, ogni sera si 
prodigavano conforti per tirarla avaiili e ripetere 
per qualche anno ancora quel giuoco Innocente. 
Tra tutti si notava un vecchieìto, diurnista presso 
il Comune, che per la sua posizione era in grado 
di sapere lutte le novilà, e quindi era divenuto il 
novelliere della brigata. Il povero uomo, copiando 
e registrando allo scrillojo non trovava altra con­
solazione che nel pensiero del suo mezzo boccale 
divino Q\ Pipislrello. E gli amici l'avevano mollo 
caro, perchè con essi s'addimostrava sempre di 
buon umore e li teneva allegri narrando certi fat­
terelli della cronaca urbana, su cui nell'osteria 
tulli poi facevano i loro commenti. Però, siccome 
nel narrare soleva sempre raccomandare a suoi 
uditori prudenza,, e' 1'avevano sopraiiominalo il 
signor Prudenzio. 

Una sera, duo mesi circa dopo la mezza qua­
resima 1828, al Pipistrello s'erano intanali i solili 
avventori, e si aveva vuotalo più d'un boccale e 
si allcriiaviino i faceti discorsi con (jualchc parlila 
alla mora, non ancora posta all' ìudlce tra le Ira-
sgressioni di polizia. E nella brigala de' giovani 
operaj ed ariisli si vedeva una nostra conoscenza, 
il barbiere Nicolò, che allora guadagnava i bei 
qualtrini, radendo barbe ed albonciando parrucche, 
ed era più giovane e più allegro di quanto noi 
r abbiamo conosciuto papà della Rina e decano 
de' barbieri. La lingua gli scorreva anche allora 
con somma facilità, e siccome la sapeva lunga 
circa lo cose del mondo, Ira' mo\ compogui aveva 
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aquislnlo quella medesima superiorità che godeva 
Il vecchio sig-nor Prudenzio Ira i diurnisli, ed i 
scrivani d' avvocalo, consorli suoi, e ohe ad un 
medesimo bicchiere atlingevano lo consolazioni. 
In quella sera, il signor Prudenzio non essendo 
per anco capilaip, la bigoncia era occnpnla solo 
da Nicolò, e due e poi tre. e poi quattro bicchieri 
l'avevano munito di tulli gli arlificiì dell'arie ora­
toria, arlificii che agli scolarclll privi di quel sus­
sidio polente costano lunghe veglie e sudori. Lo 
scopo che s' aveva , proposto 1' onorevole oratore 
del Fipislrello era verameple umanitario : si Irallava 
di eccitare il buon umore Ira' suoi amici, lutti presi 
dallo spleen a cagione di un tempo nero, cupo, 
piovoso che continuava da più d'una settimana. 

— Su, allegri - gridava ISicolò nell'alto,ohe una 
giovane brunella versava per la decima volta vino 
da un gran fiasco che stava nel mezzo della tavola. -
Diavolo! e' si direbbe che siete di que' possidenti 
che tremano tulio 1' anno pei danni probabili delia 
tempesta, o di que' capitalisti che "non tengono in 
capo altro, pensiero che quello della borsa... Al­
legri! noi poveri artisti bisogna che ci conserviamo 
l'antico privilegio di burlarci di tulle le malinconie 
de' ricchi. Lavoro e un pò' di pane nella giornaia, 
l'amorosa e un po' di vino alla snra, ecco i con-
l'orli della nostra vita, non ò vero, brunetta? 

La giovane sorrideva all'apostrofo di Nicolò, 
« l'approvava con un leggiero chinar del capo.' 

— Un rasojo, un bacino e due peltiui, egli con­
tinuava, sono lulla la mia ricchez;:». Eppure io me 
la campo bene, e,:quando tu brunetta sarai mia 
moglie, camperai anche tu, e staremo allegri. So 
noi ci a.jiileremo, anche Domeneddio ci ajulerà, e 
barbe da radere non mancheranno a Nicolò. 

Maria pareva compiacersi molto di quelle pro­
teste dei suo amoroso, spill'erale senza rolicenzo 
e alla presenza di tanti teslimnnii,' e se ne andava 
conlenta'a servire nella stanza vicina altri avven­
tori, alle cui chiamale però non di rado la faceva 
)a sorda per istare fulla orecchi alle ciarle del­
l'orai ore del Pipistrello. 

Nicolò lo teneva sempre gli occhi dietro, e 
si compiaceva nell'averla vicina col fiasco in mano., 
e da lei e dal iiasco riceveva ogni sera l'inspira­
zione de' giudiziosi discorsi, po' quali ora salito 
in tanto onore presso i suoi compagnoni d'arte e 
di divertimento. Maria la brnnolla era una buona 
ragazza di ventiqnaltro anni, venuta a piedi in città 
dal suo naiivo villaggio situalo tra i colli dtilPaUo 
Friuli, e, bencbò non l'osse robusta e rossa in viso 
come le sue compaesano,, aveva accettalo di ser­
vire, in ninnoanza di meglio, quale fanlcsca in 
queir osteria. Una' ragazza in un simile luogo ò 
più utile della frasca e del quadrello che servono 
d'insegna, e in grazia di lui gli avventori s'abi­
tuano a non badar tanto per sottile alla qualità 
del vino e al caro delle vivande. Però Maria non 
la permcliova che alcuno le usasse libertà, voleva 
che le mani stessero a casa, e colla sua condolla 

oncsln si era meritala la benevoglienza di luUi gli 
avventori, che non sentivano almeno invidia l'uno 
dell'altro perchè la Irallàva tulli egualmente. Solo 
Nicolò si ebbe, un mése dopo la di lei comparsa 
air osteria qualche distinzione, ma egli avevale 
detto: brunetta, vuoi tu diventar mia miglie? e 
ognun vedo che la cosa andava de' suoi piedi, 

— Amici, continuava l'oratore del Pipislrello 
come la sua futura metà si fu allonlanala, io bevo 
questa volta unicamente alla mia salute e a alla 
salute di Maria. 

In quella entrava il signor Prudenzio. Piccolo, 
magro, con. gli occhiali sul naso, e con la tasca 
del suo ai)i!o di panno nero ingombra d'un rotolo 
dì carte che sporgeva all'infuori, ciascuno al primo 
vederlo 1' avrebbe riconosciulo per quello che era. 
Non ebhe i! degno uomo nejnmen'aggio di collo­
carsi al posto ordinario,. poiché quattro o cinque 
do'suoi giovani amici lo circondarono nel heìtnozzo 
della stanza e a gara gli offerirono il bicchiere. 

— Eli! oggi ci vuol altro che vino per mandarla 
giù! esclamava il povero diurnista comunale, ac­
cettando però quella cortesia. 

— Che ò stato, signor Prudenzio? 
— Non vi abbiam veduto mai con jin viso così 

broncio? 
— Dev'essere ben grosso il malanno perchè ab­

biate tanto tardalo a capitar qui stassera. 
— Dite su dunque, signor Prudenzio, per l'amor 

di Dio - continuava il barbiere Ni'̂ olò - Noi a-
miamo tanto d'udire la vostra voce rispellabile! 

11 signor Prudenzio s' accomodò sur d'una 
sedia e cominciò : voglio pròprio "sfogarmi, pia 
prudenza veb ! poiché si potrebbe compromettersi. 

— Dite su, dite su. 
— Conoscete il mio signor.,.? - e nominò un 

colale collocalo assai in allo nella gerarchia bu­
rocratica in confronto dell' umile diurnista. 

— Diavolo! dicono che sia l'uomo più furbo ed 
intrigante di tutta la città. 

— Conoscete il Piovano di borgo ? e nominò 
un mollo reverendo, di que' grassi e rubicondi, 
eppnr isliuili, di ottimo cuore, e sempre pronti a 
bonelicaro il loro prossimo. 

— Dio lo benedica, chò quello ò un vero ga­
lantuomo prese a dire l^icolò, levandosi il ber-
retlo... e ludi col chiuĵ r del capo s'univano in 
quell'augurio. 

—. Ebbene - continuava il signor Prudenzio cui 
Maria aveva diggià recato la fitezz-ella di tutte le 
f.erc - ebbene ; sappiate dunque che, sarà un anno, 
il mio signor superiore mi (jhiamò al suo scrillojo, 
e mi disse: recatevi dopo ch'avrete pranzalo alla 
Canonica del signor piovano di borgo Con­
segnate a Ini questa lettera e mi porterete a casa 
il denaro che vi darà... è un vecchio credito, di 
cui egli si .sarà dimenticalo... Se non è l'intera 
sonuna, dia almeno un a conio, 

— Un credito! interruppe Nicolò. 
— Fn'c anche voi le maraviglie eh? Maio non 
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badai alla cosa tanto per sollile allora, e mi recai 
dal signor piovano, come mi sarei recalo a cà del 
diavolo per obbedire a chi ha diritto di comandare. 
Ebbene. Soiio in Canonica davanti a quel degno 
prete. Egli prende la lettera, 1' apre, di trailo in 
tratto allontana gii occhi dalla caria per guardarmi 
in faccia, e poi va allo scritlojo, da cui cava al­
cune monete di rame e qualcuna d'argento e me 
le mette in mano dicendomi: mi dispiace in vero, 
caro signore^ ma in oggi . . . sono tanti i poveri 
della parrocchia che . . . Nulla, nulla, signor pio­
vano, io soggiunsi, avrò queste monete come un 
a conto. 11 piovano all'udire queste mie parole 
sorrise, e dissemi che salutassi distintamente il mio 
superiore^ e mi accommiatò. 

— Fino a qui non e' è niente da inquietare un 
galantuomo. 

— Niente eh? . . .niente? Ma non sepelevoi che 
in oggi, quel degnissimo signor piovano è venuto 
nella residenza uiliciale, e che adesso son giunto 
a capire d' essere stalo vittima d' un imbroglio ? 

~ Com'è ciò avvenuto? 
— Eccovi la storiella. Il signor piovano dunque 

entrò oggi nella stanza, dove da trent'anni io fac­
cio nero il bianco, e dove m'affatico come un cane 
por camparla alla buona, però sempre da galan­
tuomo, e senza chieder mai nulla ad alcuno. Te-
novo gli occhi su di un maledetto protocollo tulio 
irto dì cifre, e non lo riconobbi. Egli ebbe un 
colloquio un po' lunghetto col mìo capo-uiricio, in 
cui per qualcosa avpa a che fare anche il mio 
nome. Indovinate? il signor piovano chiese s' io 
fossi ancora così rotto come l'anno scorso, se l'ossi, 
sialo ammalalo dopo di quella volta, e soggiunse 
che sentiva rimorso di non aver potuto ajutarmi, 
come sarebbe sialo desiderio suo quando gli venni 
I-accomandato dal mio signor superiore... e che 
gli rincresceva del mio malconUnito,' e perchè io 
non r avessi neppur salutato allor allora, e pre­
gava lui a salutarmi. 

— Dunque ? 
— Dunque, quando il capo-uflicio narrommi la 

storiella, com'ìo la narro a voi. capii tosto che il 
mio signor superiore mi aveva t'aito' figurare come 
un accattapane presso quel degnò prete, cui ave-
vami raccomandato col pretesto dì malattia e di 
mala fortuna per cavargli denaro... ed io gonzo 
mi prestai a questo gioco e gli consegnai ijuelle 
poche monete come l'ossero un a conto del suo 
credilo ! Ah! iti luUa la vita non provai tanta 
rabbia com'oggi e non poterla sfogare lulla per-
«:hè egli è il mìo signor superiore!! 

— Quando non c'è altro! osservava Nicolò, ed 
egli ed alcuni compagni d'oflìclo e di divertimento 
si fecero a consolare il povcr' nomo e gli propo­
sero di spifferare al piovano tutta la storia di quel-
r aliare, e così smascherar quel signor superiore., 
dì cui il grosso emolumento e i molti incerti non 
erano sullìcientì a' suoi bisogni e piaceri. E tutti 
ijli avventori del Pipistrello furono indignati per 

quella furfanteria tanto che stabilirono di'legarsela 
al dito, e di farne chiasso a tempo opportuno. 
Il signor Prudenzio,per le loro parole amorevoli 
e per vino che venivngli proferto da mano amica 
e ch'ei mandava gìili, sì trovò mezz'Ora dopo rac^-
consolato, e la conversazione piìi che mai fu lieta 
ed animata. Se non che, mentre si celiava con 
mollo brio ad una panca dell'osteria, due persone 
estranee alla brigata si erano introdotte nella stanza. 

Una di queste era abbigliata in un modo ve­
ramente ridicolo po' nostri tempi. Calzoni corti, 
berretto di velluto nero sulla testa, e sulle spalle 
un mantello di color verde foderato con una stoffa 
tinta in rosso. L'allra era niente meno che com­
pare Marco, il cameriere e segretario intimo del 
conte Alessandro. . . . . . 

Nicolò, il quale (com'egli soleva esprimersi) 
avea conlato i peli a tutte le barbe del Friuli, r i ­
conobbe tosto messer Burchiello, pittore rìtratlisla 
di qualche merito, uomo un po'strano ma istruito 
e benvèduto in paese. Messer Burchiello sdegnava 

.le forme di vestito apprese a noi dalla Francia, e 
aveva giuralo di non indossar altro abito che quello 
tagliato e cucito da lui medesimo secondo il costu­
me del medio evo. Il mantello alla romana del no­
stro pittore, che si faceva chiamare Messere, era 
una protesta di fatto contro gli usi e le mode con­
temporanee, e contro le imitazioni straniere che 
furono sempre il grande peccato degli italiani. 
Ma il volgo, all' apparire di costui che sognava 
altri uomini eà altri »<?sMJ, rideva ; e perchè le 
aulorilà locali non si adombrassero per quella sin-
golarìlà, ci volle un cerlifìcafo medico che lo qua­
lificò moHOmauiaco., cervel balzano, ma galantuomo. 

-— Oh Messere! Messere al Fipistrellol fu Nicolò 
che con tali parole gli si fece avanti dandogli il 
benvenuto. 

— L'aqua cade giìi a secchi, come avresti potuto 
udire se qui non si facesse tanto chiasso' e que­
sto galantuomo mi obbligò ad entrare. Sapete già 
ch'io non viaggio mai sotto l'ombrello. 

Così dicendo si tolse di dosso il mantello alla 
romana., che compare Marco ebbe cura dì disten-

. dere sovra una sedia perchè si asciugasse un po­
chino, però mormorando tra' denti: è un bell'ori­
ginale costili! Piove che pare il secondo o terzo 
diluvio, salvo il vero, e si ostinò a far senza dal 
mìo ombrello di sola sotto cui si va salvi come 
nell'arca dì Noè! 

Anche il signor Prudenzio e gli altri volsero 
la parola ai,nuovi venuti, e si passarono il bicchiere. 
Messer Burchiello dichiarò che non beveva vino, 
e che non avrebbe pagalo nemmeno un boccale 
alla brigala, poiché denari non soleva tenerne mai, 

— Farò, farò io, soggiungeva Marco, che Lei si 
è incomodata stassera a bagnarsi i' abìlo per conto 
del mio padrone, e spetta a lui a pagare le spese. 

Il pittore ritrattista non rispose nò ringraziò, 
poiché odiava il complimento secondo il metodo 
de' quaccheri, e lasciava senza prendersi mollut 
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pensiero di ciò, che il compagno facesse il gene­
roso a sua posta. 

:—. Messere, dica in grazia (sorse a dire dopo 
qualche minuto Nicólòi, il quale sì sentiva brillo 
più dell'usato) io una vòlta stetti in forse di farle 
ima proposizione... Lei allora soleva venire nella 
botteguceia di Nicolò. 

— È véro, ma adesso mi rado la hnrhn dn solo. 
Bisogna abituarsi a far a meno dell'ajulo allrui più 
eh'è possibile... 

—̂• Bella massima, sebbene atiche il proverbio ; 
una mano lava 1' altra ed ambedue lavano il viso, 
non Sia da disprezzarsi. 

— Sia pure : ma qual' è questa tua proposizione? 
— Ehm, oggi non è possibile, ma allora lo era. 

Io, veda, sono uh povero diavolo, un fgnorantaccio, 
ed i ritraili non si fanno se non ai ricchi ed ai 
sapienti ; pure... 

— Volevi vedere la tua fisonomia in un pezzo 
di tela eh! 

— Sì, io avevo questa vanità, e volevo pregar 
Lei a disegnarmi e mettermi su un po' di colore, e 
in cambio mi sarei obbligato a raderle la barba in 
perpetuo. 

Il pittore e la brigata risero a quella propo­
sizione, però il primo soggiunse: ebbene! sia la 
cosa, salva però la perpetuità. 

Nicolò allora con un salto fu nell'altra stanza, 
e avendo trovato la brunella presso il banco in alto 
di contar denari alla sua padrona, Tafferrò pel 
braccio e la condusse a forza davanti a messer 
.Burchiello. ' 

r— Eccola, ,eccGla, Messere. 
~ Chi? 

•• — Maria, che sarà mia moglie tra pochi mesi. 
— Vuoi regalare dunque a lei il tuo ritratto? 
— Nò, io le regalerò, a suo tempo, l'originale. 

Ora non parlo più di me, Messere, Non v'è allrà 
differenza, che nel mutare il soggetto, e ilnos.lro 
palio sussiste egualmente: io vorrei il ritrailo di 
Maria. 

La brunella si fé' Mia rossa In viso, e progò 
il pittore a scusare Nicolò dicendo che quando 
e'aveva bevuto più d'un bicchiere, amava di scher­
zare, e che quello non era che uno scherzo.̂  

— E perchè uno scherzo? la interruppe nresser 
Burchiello. Giovane, io farò il tuo ritratto. Lavoro 
volentieri intorno lìsonomie di donna. 

^- Lo hai udito, Maria? 
— Farò il ritrailo di questa bella brunella subito 

ch'avrò compiuto quello della contessìna Giulia... 
~ Oh I se Io vedeste, signor Nicolò, disse Marco, 

com'è bullo il ritrailo della mia padroncina! 
— Già, è impossibile che non lo sia se è tanto 

bello 1' originale. So sapeste nella mia boltega 
quanti discorsi si sono tenuti circa la conlessina 
Giulia! 

— E sanno che si marita? continuò Marco. 
— Si; però non si loda la scelta dello sposo. 
— Ma! 

— Quel conte Vigilio tulli Io reputano un uomo 
zotlico e da nulla... ed ella è così leggiadra! 
Qmnào passa irt carrozza in compagnia del vostro 
padrone, i miei avventori si slanciano alla porla 
colla saponata sui baffi, e sol per vederla! 

Compare Marco nulla credette di aggiungere 
sulla faccenda del matrimonio, nemmeno esternò la 
sua opinione, poiché mi servitore fedele dee osser­
vare e tacere. Però entrò in confidenziali colloquiì 
con r oralore del Pipistrello^ col vecchio signor 
PriuIenziOi, e lasciò che il Messere se ne andasse 
solo, quondo la pioggia ebbe data un po' di tregua 
per formarsi nn altro poco in compagnia de' nuovi 
amici. 

—- È un uomo ben singolare quel signore, sclamò 
come il Burchiello fu uscito. E più straordinario 
nelle .sue idee che nel suo ubilo! 

— È vero, soggiunse Nicolò, ma talvolta anche 
noi diventiamo i grandi originali, non è vero, bru­
nella? non ò vero, signor Prudenzio? E quel vo­
stro signor superiore non è egli un grande orginale 
neir eseguire le sue bricconate? 

Il signor Prudenzio rispose affermando*, e i 
discorsi tirarono avanti. 

In quella sera compare Marco dichiarò di vo­
ler essere anche lui della brigala del Pipistrello 
e ne' pochi momenti di libertà colà si recò anche in 
seguilo, dove tanti poveri di spirito o di borsa 
venivano consolali. 

(conlimifl) C. GllISSANI. 

UN POCHINO DI MALDICE.NZA 

La maldicenza è in vero un brullo vizielto! 
Si vive così poco a questo mondo e Ira lanli guai 
inevitabili, eh'è una barbarie il voler accrescere il 
loro numero da noi slessi e per la smania del meglio. 
Perchè non contentarci di quel po' di bene che pur 
di trailo in trailo viene a rompere la monotonia 
del male ? Perchè certi zelanti progressisti sorgono 
•da ogni parte a turbare i sonni tranquilli della 
buona gente, e vogliono ad ogni coslo riforme, 
migliorie, col prelesto della perfettibililà umana? 
Utopia ridicola, sogno di menti esaltale 1 

Ma nò; questi gridatori del progresso sono 
ambiziosa gente e irrequieta, sono uomini oziosi 
e maldicenti che esigono dagli altri sacrifici ch'e­
glino non saprebbero fare per cerio. Uditeli a spar­
lare del loro prossimo I Uditeli a far i pulci addosso 
a chi si assunse qualche pubblico incarco, e non 
ci bada più che tanto ! Declamano contro gli abusi, 
contro 1 pregiiuiizj di persone in cui s'imbattono 
per le vie ad ogni passo, e in una pacifica citlà 
inizinno una deplorabile discordia Ira chi vorrebbe 
lasciar correre f aqua alla china e chi vorrebbe 
che le cose andassero secondo le norme di ragione 
e di giuslizia. Quale orrore ! 

Eglluo. uomini privali, entrare ne'misteri delle 
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publiliche ammuiislrazloni? Con quale dir i l lo?. . . 
Ma già, quel tanHnmo i\\ libertà ch'ò concessa alla 
stampa, è un gran male. Bisognerebbe che la slampa 
fòsse libera, solo quando la società si avesse da 
se riformala radicalmente. 

In oggi è improvvida ogni voce che sorge a 
propugnare i diritti di tutti contro il monopolio 
di alcuni. Bisogna che ci perdoniamo a vicenda. 
Diavolo ! siiamo fratelli ; e se Tizio manda a picco 
Sempronio, lutto è effetto di fratellanza. Uditeli i 
maldicenti! Uditeli questi oratori da bottega da 
calFè, sedicenti uinanitarii! Sparlano dì Municipj e 
di Amministrazioni pubbliche, trovano che l'impo­
sta comunale è eccessiva, che non sempre la si 
spende con saviezza, che s' intrapresero lavori e 
poi si lasciarono incompiuti, si nominano Commis­
sioni di vigilanza e poi non s! bada un'acca a' loro 
reclami ec. ec. Dicono le grosse bestialità, perchè 
chi puòf sapere appuntino come vanno le cose 
d' un' amministrazione, tranne gli amminis^tralori? 
È vero che talvòlta certo coso si vedono cogli 
occhi e si toccano con mano. . . . ma non potreb­
bero essere errori di senso... comune? 

Figuratevi! (ed io li udii colle mie orecchie) 
dissero che In Commissione all' ornato non si af­
fanna più che tanto per il decoro della citlà, e che 
lo slesso Palazzo del Comune (edilìzio moiuunen-
tale, e che il signor Pacilico Vnlussi destinava a 
sì nobili usi nel suo artìcolo Un Centro) sia in 
malora., e contarono perfino trenta colonnini della 
Loggia mancanti e molti guasti barbaramente; e 
vi fu porlìno un maldicente che alfermò di sapere 
da buona l'unto essere inletizione mnnicipale di so-
stìUiir{' a que' colonnini marmorei un non so che 
dì ferro l'uso, quando il guasto si fosse genera­
lizzalo. 0 povera archìletliirss ! 

Un altro maldicenlo guardando un dì in alto, 
vide r Angelo del campanile, non più in pericolo 
di mortali cadale, ma saldo sulla sua base, poiché 
da tanti anni un'armatura di legno gli assicurò la 
vita dai terramoti. Egli, dopo tanto leiUpo, si è abì-
iiiato a tenersi in equilibrio, e l'armatura si po­
trebbe levare, e restituire all' imprenditore alline 
dì ullimare la sua olenia pendenza. 

0 maldicenti, maldiceuti, bisognerebbe ugnervi 
ben bene le spallo coli' unguento di San Guinella, 
couìo suggeriva domenica passata il faceto cor­
rispondente udinese dell' innoconlina Giunta al 
Fri» ti. 

T E A T R O 
11 Ciipo-comiem signor l'itoli si è tlcgnamculc sdi'bilalo 

ASMODEO. 

della promessa che ne'di precessi ci aveva l'alta, rapprc 
sciiliMiilo sullo noslrc. scoile il nuovo dramma SliCellius, e 
tanto egli, quanto la valenti-. Zattini ed il bravo Veravdiiii, 
nonché il novello allóre Cappelli, i'eicro ogni loro arte onde 
farci nianil'este le bellezze siiiuolari di queslO celebralo 
lavoro drauiinalieo. Abborreuli come siamo dal porgere 
sinili di cosi t'alio oju-rc, thè sliiuìanio disutili per chi 
le vide o lesse, moleste a ehi lo ignora, perchè loro usur­
pano liilli i prestigi della novità, accennando al dramma 
del Souveslre ci staremo conienti a notare che (piesto, 
a nostro avviso, segna cpiasi un-cpoca nuova nei fasti 
dell'arte drammatica, poiché P illustre autore, nello Sli-
l'ellius, ci porse una passione coeva quanto I' umana na­
tura, con l'ormo, e colorì sinora intentati dai drammaturgi, 
e pigliamo argomento a gratulare colla pubblica morale, 
seiulocbc, in quesl' opera egregia, le passioni a vece di mo-. 
slrarsi empie, feroci, sataniche, ci soiio ritraile cou forme 
Umane, per cui in luogo di condurre a disperazione ed a 
morte le loro vitiimo,, le elevano sanliiicate dalla espiazione 
(ino alle soglie del cielo. Nò questa espiazione è quella 
dello stoico, cioè,senza scopo, senza met-ccde, ma quella 
del crisi iano che pénlendo e perdonando riguarda alla 
croce,' e si rduca alla religione del sacrifizio e del perdono^ 

Ma questo magistrale lavoro dramniìiUoo elilicsi in 
Udine quelle lieto accoglienze che si ebbe a'Brescia a 
Torino a Venezia a Trieste':* Noi osiamo all'ormare,che si, 
e troppo in vero ci nojerebbe if sospetto che gli abitatori 
gentili della nostra cittiì non avessero fatta degna stima 
di (piuiie perfezioni che tiinlo furono apprezzate negli «Uri 
teatri llaliani. Non ci furono, è vero, gli usali fragorosis­
simi plausi; ma chi è che non sappia che l'animo com­
preso di maraviglia e di pielft verace, mal può significare 
con estrinseci segni ciò che pi-olbndanienlc lo commove! 
Forse anctie le acclamazioni saranno state scarse perchè 
taluni tra noi non essendo abbastanza sciolti dall' aulico 
errore che faceva del teatro un luogo dì abbominazione, 
una bolgia d'inferno-, avranno consideralo allo profano 
il veder sulle scene il simbolo santo dell' umana salute, e 
udire iterato il nome augusto dell' Autore divino del no­
stro riscatto. Ma questi falsi coneelli devono ornai cedere 
alla potenza dei Calli, e noi dobbiamo farci persuasi una 
volta che la draninialicn, beneJié Inlvolla «busalà, de^e 
essere scuola di virili; e noi rendiamo grazie al Souveslre 
che nel suo (l.r,ininia consficiò colla sanzione religiosa 
gli umani atTolli , riunendo ciò die i delirj dei profani 
e l'intolleranza de' cbiesiislici aveva dìsuiunto; e cpiesli 
nostri avvisi (irodamianio lauto più di buon gra<lo ora 
che in Francia un Arcivescovo sniitololse ranatemaclie 
da lauti anni gravava gli artisti drainiiiatiei, facendoli 
partecipi di quelle largliczze che la Heiigione, madre amo­
rosa, comparte a tulli i. credenti nei Cristo. ''•' 

Z. 

Fu pubblicalo per cura di Angolo (ìrtoìanì un Opuscolo intito­
lalo : Specchio dì Zaccaria lirieilo fu .-Vrcivescovo di Udine a' Gio­
vani, di G. B. Casamatta, vendibile al prezzo di Cent. 60 al ne­
gozio Turchetto e presso C lùlilore. 
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